Domenica, 9 ottobre 2011

XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO ANNO A

MATTEO 22,1-14

1 Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: 

2 "Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. 

3 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire.

4 Mandò di nuovo altri servi con quest'ordine: "Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!". 

5 Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; 

6 altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero.
7 Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 

8 Poi disse ai suoi servi: "La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; 

9 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze". 

10 Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 

11 Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l'abito nuziale. 

12 Gli disse: "Amico, come mai sei entrato qui senza l'abito nuziale?". Quello ammutolì. 

13 Allora il re ordinò ai servi: "Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti".
14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti".

Leggiamo il testo

Contesto
In questa 28° domenica ci viene proposta la terza delle parabole che Matteo inserisce nei capitoli 21-22 dedicati alle discussioni  con i capi dei sacerdoti e i farisei, in Gerusalemme, che precedono il racconto della passione. Si tratta di un testo ampiamente rielaborato dall’evangelista rispetto al parallelo in Lc 14,15-24 che risulta molto differente ed è collocato in un contesto diverso, a cui è aggiunta un duplice finale: una piccola parabola (v. 11-13) e una sentenza (v. 14). L’accento è posto sulla chiamata a far parte del regno e sulle condizioni per restarvi. 

L’immagine utilizzata questa volta è quella del banchetto nuziale, ampiamente attestata nel NT e nell’AT per indicare la comunione con Dio nel suo Regno (cfr. Mt  25,1-12; Lc13,28; Prov 9; la prima lettura di questa domenica: Is 25,6-10a e il Sal 22). 

La parabola è divisa in due parti: la prima (v. 1-10) narra la chiamata al banchetto nuziale; la seconda (v. 11-13) il rifiuto; il detto finale (v. 14) che riassume l’intera parabola secondo alcuni si trovava forse subito dopo il v. 10, mentre i vv. 11-13 sarebbero un’altra parabola aggiunta da Matteo alla precedente. 

1 Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: 2 "Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. 

Gesù continua a rivolgersi agli interlocutori entrati in scena nel capitolo precedente, capi dei sacerdoti e farisei (21,45) e racconta una parabola, per alcuni versi simile alla precedente. Sebbene cambi l’immagine utilizzata i termini utilizzati e la dinamica la ricordano da vicino (21,33-46), forse per un influsso reciproco.

La parabola si trova anche in Lc 14,15-21, ma presenta in Matteo molti particolari diversi, segno di un grosso lavoro redazionale. Nel racconto matteano c’è un solo soggetto che agisce: il re, l’unico che parla e a cui sono ricondotte tutte le azioni, anche quelle compiute materialmente dai servi. Il figlio, per cui è imbandito il banchetto nuziale, è citato solo nel v. 2 e poi scompare.

Con questo espediente letterario l’evangelista mostra che il regno dei cieli è un dono gratuito di Dio, che chiama tutti ad entrarvi. E’ Lui che agisce efficacemente perché venga il suo regno.

3 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. 4 Mandò di nuovo altri servi con quest'ordine: "Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!". 5 Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari;

Il racconto mette in scena l’invito al banchetto e presuppone che i partecipanti siano già stati invitati ed ora vengano convocati, con un secondo invito, al momento dell’inizio delle feste nuziali che abitualmente duravano alcuni giorni (v. 4). 

L’accento cade sulla chiamata (vv. 3.4.8.9.14) rivolta agli invitati, termine che anche san Paolo indica l’ingresso nel regno di Dio, e quindi sull’invito rivolto dal re ai suoi ospiti. La descrizione richiama l’invito della Sapienza al suo banchetto (che leggiamo in Prov. 9).

Stupisce l’indifferenza dimostrata dagli invitati che preferiscono i propri affari al banchetto, come pure l’insistenza del re.

6 altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 7 Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 

I vv. 6-7 sono un’aggiunta di Matteo in cui diversi esegeti vedono un riferimento alla caduta di Gerusalemme nel 70 d.C. ad opera delle truppe romane. In effetti il parallelo di Luca non riporta né la reazione violenta degli invitati, né l’altrettanto crudele reazione del re. Il testo inteso in questo senso potrebbe essere la lettura che la prima comunità cristiana operava: la condanna di Gerusalemme conseguente al rifiuto di quanti Dio aveva inviato (profeti, Gesù, apostoli).

Per Matteo la parabola spiegava la diversa accoglienza riservatala al vangelo da parte di Israele: coloro a cui l’invito era stato fatto direttamente (i capi) lo avevano rifiutato, così l’invito è stato rivolto alla gente della strada che l’ha accettato. Il brano potrebbe anche spiegare la presenza di pagani nella comunità giudeo-cristiana (vedi Rom 11,12; anche Lc 14,23).

8 Poi disse ai suoi servi: "La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; 9 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze". 10 Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. 

Il re non si scoraggia e manda i servi a chiamare altri invitati: a differenza del racconto lucano (che parla di zoppi, ciechi, poveri e storpi, cfr. Lc 14,21) Matteo parla di cattivi e buoni: tutti possono accedere al banchetto, ossia al regno dei cieli. 

I crocicchi sono da intendere, secondo il termine greco, come punti di confluenza di strade diverse al di fuori dei centri abitati, un particolare che sottolinea come la chiamata sia universale. In effetti nella sala entrano cattivi e buoni, dice il v.10: come a dire che Dio chiama tutti a partecipare alla gioia del suo Regno (cfr. Mt 9,9-13) oppure che in esso, prima del giudizio finale, si trovano mescolati cattivi e buoni.
Questo potrebbe essere il termine della parabola primitiva, a cui si aggiungeva la sentenza del v. 14.

11 Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l'abito nuziale. 12 Gli disse: "Amico, come mai sei entrato qui senza l'abito nuziale?". Quello ammutolì. 13 Allora il re ordinò ai servi: "Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti".

Con il v.11 inizia un altro racconto,centrato sulla veste nuziale, che richiama le opere buone, già viste settimana scorsa, che mettono nella condizione di restare nel Regno (cfr. Ap 19,8). L’invito di Dio è gratuito, ma anche esigente, l’evangelista lo ricorda più volte (vedi 5,16-20; 7,21-22), l’ammissione nel regno non è garanzia di potervi restare.

L’arrivo del re si configura come una scena di giudizio: come nella parabola della zizzania (cfr.13,36-43) Matteo ci ricorda che la comunità cristiana è fatta di cattivi e buoni e che la separazione avverrà solo al momento del giudizio finale.

L’espressione  là sarà pianto e stridore di denti (cfr. Mt 8,12; 13,42.50; 24,51; 25,30) è tipicamente biblica ed indica la rabbia e l’ira degli empi di fronte alla felicità dei giusti (cfr. Gb 16,9;  Sal 35,16; 37,12; Lam 1,2).

14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti". 

La sentenza conclusiva si riferisce sia ai vv. 1-10 che ai vv. 11-13: molti sono invitati al banchetto del regno, ma pochi passano l’esame finale del giudizio. Vi possiamo leggere anche un severo ammonimento che l’evangelista rivolge alla sua comunità: non basta l’appartenenza alla Chiesa per essere sicuri della salvezza eterna nel regno dei cieli.

La parabola infine può essere letta come un abbozzo della storia della salvezza da un punto di vista cristiano: spiega i motivi della caduta di Gerusalemme e dell’ammissione nel regno di Dio degli emarginati.

Meditiamo il testo

1) Come rispondo alla chiamata che Dio mi rivolge ogni giorno? Ci sono cose più importanti per me rispetto al rapporto con Lui?

2) In che modo vivo la mia appartenenza alla Chiesa? Le mie scelte quotidiane sono conformi alla mia fede?

Preghiamo il testo

Salmo Responsoriale  (dal Salmo 22)
Abiterò per sempre nella casa del Signore.

Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia. 

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. 

Colletta
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore...

Oppure:
O Padre, che inviti il mondo intero alle nozze del tuo Figlio, donaci la sapienza del tuo Spirito, perché possiamo testimoniare qual è la speranza della nostra chiamata, e nessun uomo abbia mai a rifiutare il banchetto della vita eterna o a entrarvi senza l'abito nuziale. Per il nostro Signore Gesù Cristo...
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